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SSOOLLEENNNNIITTAA’’  DDII  TTUUTTTTII  II  SSAANNTTII    
  

LLEECCTTIIOO  --  AANNNNOO  BB  
  
PPrriimmaa  lleettttuurraa:: AAppooccaalliissssee  77,,22--44..99--1144  
  
 

        Io, Giovanni, vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. 
E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il 
mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il si-
gillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». E udii il numero di coloro che furono segnati 
con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli 
d’Israele. Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva 
contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e 
davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. 
E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e 
all’Agnello». E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri 
viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: 
«Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei 
secoli dei secoli. Amen». Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che 
sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo 
sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro 
vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello». 

 
          

 
 Davvero il santo è merce rara, come qualcuno va pessimisticamente dicendo? La prima lettura 
risponde abbattendo statistiche tendenti al ribasso. 
 Dopo la solenne scenografia celeste (cf. cap. 4) e la migliore comprensione del senso del-
la vita e della storia grazie all'intervento dell'Agnello (cf. cap. 5), inizia la progressiva aper-
tura dei sette sigilli che rendevano finora inaccessibile il libro (cf. cap. 6). La storia è striata 
di sangue e di sofferenza, ma non affidata ad un cieco destino di morte. Coloro che stanno 
dalla parte di Dio e dell'Agnello non sono risparmiati dalla sofferenza e neppure dalla 
morte fisica, sono però risparmiati dalla distruzione totale e dall'annientamento. La loro 
vita non cade nell'oblio, perché accolta e trasfigurata. 
 Tre tappe scandiscono il brano: il sigillo impresso al gruppo dei 144.000 (vv. 2-4), il 
gruppo internazionale dei salvati (vv. 9-12) e la loro identità (vv. 13-14). All'inizio viene ri-
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tardato l'intervento punitivo dei 4 angeli, per permettere a un quinto di segnare il numero 
degli eletti. Rielaborando una scena del profeta Ezechiele (cf. Ez 8-10), l'autore proclama la 
salvezza che raggiunge il resto di Israele, computato in 144.000, cioè 12.000 per tribù (elen-
cate nei vv. 5-8, tralasciati dal testo liturgico). Il numero, più qualitativo che quantitativo, 
viene dal prodotto di 12 (numero delle tribù di Israele), per 12 (numero degli apostoli, con-
tinuatori dell'antico popolo ma anche fondamento del nuovo), per 1.000 (numero di gran-
dezza divina); esso designa una grande quantità di salvati provenienti dal giudaismo. (Per 
alcuni autori — per esempio Prigent — si tratterebbe dei cristiani nella loro totalità; Ap 
14,3 ripropone il numero e parla di «i redenti della terra»). 
 Distinto dal precedente si pone un altro gruppo, questa volta internazionale, impossibi-
le a quantificarsi perché «moltitudine immensa, che nessuno poteva contare». Alcune precisa-
zioni valgono per una loro prima identificazione (cf. v. 9: stanno in piedi, perché sono vivi 
come l'Agnello con il quale sono posti in relazione (gli stanno davanti), indossano vesti 
bianche (colore che li accomuna al mondo del divino e in modo particolare alla risurrezio-
ne di Cristo) e reggono delle palme (segno che condividono con Lui la vittoria sul male e 
godono della pienezza della vita); in seguito saranno identificati con maggior precisione. 
Di loro viene riferito il canto celebrativo che accomuna Dio e Agnello, segno evidente di 
una perfetta comunione esistente tra i due esseri, cui viene attribuito il merito della salvez-
za. Alla celebrazione si associa praticamente tutta la corte celeste in una dossologia che 
comprende 7 titoli (numero della pienezza). Infine, l'espediente della domanda del ve-
gliardo, elemento tipico del genere letterario apocalittico, favorisce la piena decodificazio-
ne dei salvati: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, 
rendendole candide nel sangue dell’Agnello» (v. 14). I salvati sono pertanto coloro che traggo-
no origine (ieri, oggi e sempre) dalla morte redentrice di Gesù (la «grande tribolazione»). 
Sono i santi che partecipano ora alla liturgia celeste, condividendo una vita di piena co-
munione, dopo aver partecipato, durante la vita mortale, alla passione di Cristo. 
 

SSeeccoonnddaa  lleettttuurraa::  11  GGiioovvaannnnii  33,,11--33  
   

 
        Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di 
Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto 
lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora ri-
velato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, per-
ché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, 
come egli è puro. 
                 

 
 La santità è amore. La lettera che celebra l'amore di Dio e dell'uomo ci propone la fonte 
dell'amore e, di conseguenza, la fonte della santità. 
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 I vv. 1-2 sono il canto entusiastico della comunità che si scopre già fin d'ora figlia del 
Padre che sta nei cieli: «quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo 
siamo realmente!». Il testo non parla di Cristo, ma di lui hanno trattato i due capitoli prece-
denti e non si dà amore del Padre se non in Cristo. Il legame a lui stacca e isola la comunità 
dal mondo, qui inteso come la realtà negativa che si oppone a Dio; il mondo è principio di 
non-amore, di non-santità. Esiste quindi una incompatibilità radicale, perché i credenti so-
no abilitati ad una dignità di figli che li nobilita. L'amore divino è realtà che previene e che 
investe l'uomo, recandogli un dono inatteso e impensabile. Dio è sorgente dell'amore e 
quindi di ogni santità che è nell'uomo il riflesso di Dio. Se i vv. 1-2 suscitano e alimentano 
la nostalgia della santità, ad un impegno personalizzato sollecita il versetto successivo. 
 Infatti, proprio alla possibilità di rendere efficace tale riflesso, pensa il v. 3 che completa 
il quadro indicando l'impegno della comunità per rispondere al dono divino. Così dalla 
contemplazione stupita ed ammirata di quello che Dio è e fa, si passa alla collaborazione 
dell'uomo che accoglie responsabilmente il dono. Uno strumento privilegiato di accoglien-
za è la continua purificazione, atteggiamento di conversione necessario per lasciarsi inva-
dere da Dio: «Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro» (v. 3). Al 
gloriarsi della propria dignità di figli ricevuta in dono, segue l'adeguamento che è lo sfor-
zo continuo fatto di piccole trasformazioni. Conversione è l'imperativo affidato all'uomo, 
dopo che gli è stato comunicato l'indicativo (realtà) della sua condizione di figlio: «purifi-
care se stesso» vuole dire rendersi pronti alla sequela di Cristo, andare con lui incontro al 
Padre. Adottato questo principio di vita, si capisce il seguito, non registrato dalla lettura 
odierna, del cristiano che non pecca, ovviamente perché si sviluppa in lui quel «germe di-
vino» (v. 9) che è il principio di santità, la vita stessa di Dio, che lo rende figlio nel Figlio. 
   
VVaannggeelloo::  MMaatttteeoo  55,,11--1122aa 

    
 
       In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicina-
rono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in 
spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno 
consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e 
sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno mi-
sericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché 
saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il re-
gno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno 
ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è 
la vostra ricompensa nei cieli». 
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EEsseeggeessii  
 
 Il brano delle beatitudini elettrizza la odierna liturgia della parola. Esso inaugura il di-
scorso del monte, il primo dei cinque grandi discorsi che strutturano il vangelo di Matteo. 
È la prima parte del primo discorso, cioè l'intonazione di tutte le parole di Gesù. Si com-
prende subito l'importanza attribuita dall'evangelista a questo proclama, chiamato senza 
troppa enfasi la magna charta, del cristianesimo. Lo potremmo quindi intendere come il suo 
manifesto, la sua carta costituzionale. E come in ogni stato la Costituzione è l'elemento 
sorgivo e strutturante delle varie componenti, una stella polare cui fare sempre riferimen-
to, così il brano delle beatitudini caratterizza lo statuto cristiano. Il richiamo ad esso dovrà 
essere continuo e costante per non smarrire mai la bussola della propria identità. L'evan-
gelista Matteo prepara il lettore con una concentrazione di particolari: è sulla montagna che 
Gesù presenta il suo pensiero, esattamente come Mosè aveva ricevuto le disposizioni divi-
ne sul monte Sinai; Gesù si pone a sedere assumendo l'atteggiamento dell'autorità che legi-
fera; attorno sta il gruppo dei discepoli che non ricevono una informazione o una comunica-
zione, ma un insegnamento che dovrà poi trasformarsi in vita vissuta (cf. Mt 5,1.2). 
 Se già la presentazione era solenne, l'impressione di maestosa autorevolezza promana 
ora dal messaggio, ritmato da una serie di «beati». Il termine 'felice' 'beato' (makàrios in 
greco, da cui il nome proprio Macario e il termine 'macarismo' per indicare la beatitudine o 
felicità) si trova 50 volte nel NT, ma collegato in forma litania compare solo nel nostro bra-
no e nel passo parallelo di Luca che crea il contrasto tra 4 beatitudini e 4 guai (cf. Lc 6,20-
26). Proclamando le beatitudini, Gesù riprende in parte lo stile dell'AT: sono dichiarati fe-
lici gli uomini che vivono secondo le regole dettate dalla sapienza (cf. Sir 25,7-10); nei sal-
mi è proclamato beato l'uomo che teme (= ama) il Signore, dimostrando tale amore con 
l'osservanza della sua volontà espressa nella sua legge (cf. Sal 128,1; 1,1). Difficilmente si 
trovano due beatitudini insieme e mai sono ad esse associati i guai come nella combina-
zione di Luca. 
 Nel giudaismo di poco anteriore a Gesù è dato trovare, come nel nostro caso, la presen-
za di una sequenza di beatitudini e anche la loro combinazione con i 'guai': questi si spie-
gano forse per la viva speranza dei tempi ultimi. Sempre in tale contesto si incontra il di-
scorso diretto («voi»), sconosciuto all'AT e presente in Mt 5,11. A differenza dell'AT, non ci 
sono frasi secondarie che specificano le beatitudini.  
 Pur con qualche somiglianza letteraria con l'AT e con il giudaismo, possiamo affermare 
l'originalità della presentazione di Matteo. Troviamo infatti due gruppi di quattro beatitu-
dini che si corrispondono anche nel numero delle parole. Nel primo gruppo si presenta 
per lo più una condizione di sofferenza, nel secondo un determinato comportamento. I vv. 
11-12 sono diversi: in essi compare il discorso diretto e forse sono una rielaborazione reda-
zionale in forma di beatitudine di un detto di Gesù. Dobbiamo senz'altro riconoscere la no-
vità assoluta e senza precedenti del contenuto. Diversamente dalla prospettiva della letteratura 
sapienziale che additava una salvezza futura e terrena. Gesù annuncia una salvezza pre-
sente e senza restrizioni: tutti hanno accesso alla felicità, a condizione che siano legati a lui. 
Sganciati da lui, le beatitudini non hanno senso. È lui ad inserire coloro che lo seguono 
nella condizione di cittadini del regno, di figli di Dio. 
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 Le beatitudini sono piccole frasi che si intrecciano come una litania per proclamare una 
felicità davvero strana: «Beati i poveri in spirito... beati gli afflitti...». Dopo averle ascoltate, 
non sarà difficile essere presi da uno shock. Proclamare la felicità dei poveri, degli affamati, 
dei perseguitati sembra una evidente e sconcertante falsità che cozza contro la più elemen-
tare esperienza. Sarebbe come dichiarare che la loro disgrazia vale una benedizione: da qui 
alla mistificazione il passo è breve, perché sembra una buona soluzione per mantenere le 
cose allo stato di fissità, senza tentarne un miglioramento. L'accusa di conservatorismo ar-
riva subito e facilmente. Si potrebbe aggiungere pure la volontà di sottrarre l'uomo alle re-
sponsabilità e agli impegni che lo ancorano al presente. Così, ad una prima reazione, il 
proclama delle beatitudini diventa il manifesto di una mortificante sclerosi che certo non 
onora Dio e che impoverisce l'uomo. Sotto la bandiera di un sublime ideale si fa passare 
un ordine invertito di valori umani. 
 Che cosa possiamo rispondere? 
 Le beatitudini sono proclamate da Gesù che annuncia solo quello che vive. Sarebbe sorpren-
dente che un uomo che tutti riconoscono di una inimitabile coerenza abbia iniziato la sua 
predicazione (così in Matteo) con un clamoroso bluff. Le beatitudini sono il prisma che rin-
frange non solo l'attitudine, ma anche i veri atteggiamenti di Lui. 
 La prima cosa da sapere e da imparare consiste nella convinzione che la felicità attinge 
al mondo interiore. La felicità nasce dall'anima stessa; non si trova per strada, non si com-
pra né si vende. Essa è un'attitudine interiore che risveglia un comportamento visibile. Le 
beatitudini sono un appello a cambiare vita e prima ancora a modificare sensibilmente la 
propria mentalità. E questo avviene orientandosi verso Dio: ecco la realtà del «regno dei 
cieli» che apre la prima e la più importante delle beatitudini; ecco il passivo divino «saranno 
consolati» che andrebbe reso meglio «Dio li consolerà», mostrando anche nella traduzione 
che la fonte della consolazione è Dio stesso. Così di seguito, tutto rimanda a Dio. 
 La forza sta tutta qui: Gesù annuncia quello che egli vive. In lui si riscontra identità tra 
messaggio e messaggero, tra il dire, l'agire e l'essere. Il segreto dell'efficacia della sua mis-
sione sta nella totale identificazione col messaggio che annuncia: egli proclama la 'buona 
novella' non solo con quello che dice o fa, ma con quello che è. Ed egli è in perfetta comu-
nione con il Padre, di cui esegue pienamente la volontà. Allora anche le difficoltà (o di-
sgrazie) che accompagnano e segnano inesorabilmente la vita di ogni uomo, assumono un 
significato diverso prendono senso perché integrate in una vita che parte da Dio e che a 
Lui arriva. Questa è la santità. 
 

MMeeddiittaazziioonnee  
 
È bene per noi, uomini e donne della terra, ancora sotto il dominio del peccato e della 

morte, pregare con chi è passato attraverso la grande tribolazione, la morte, colei che sem-
bra allontanare definitivamente da Dio e dalla vita che egli ci ha donato. E, mentre cele-
briamo la liturgia, ci uniamo a coloro che celebrano la liturgia del cielo e cantano la lode di 
Dio. Sono i santi, uomini e donne diversi, che si sono fatti ascoltatori della Parola di Dio e 
discepoli di Gesù, scegliendo di vivere non per se stessi, ma per lui che è morto e risorto 
per noi. La Chiesa, nostra madre, in modo sapiente, anticipa la festa di tutti i Santi alla 
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memoria dei fedeli defunti, quasi per aiutarci a comprendere il mistero della morte e per-
ché non siamo dominati dalla paura. Il Signore infatti non abbandona gli uomini all'abisso 
della morte e nel Figlio Gesù, primogenito di una moltitudine di fratelli, ci fa già cantare 
nella liturgia la gioia della resurrezione. La memoria dei santi accanto a noi ci aiuta a 
guardare con speranza il tempo che viviamo; soprattutto ci aiuta a non vivere prigionieri 
del nostro piccolo mondo, della terra su cui camminiamo, neppure delle realtà ecclesiali di 
cui siamo parte. Vi è una moltitudine immensa di uomini e donne, di ogni nazione, tribù, 
popolo e lingua, che insieme a noi e alla nostra comunità canta la salvezza che viene da 
Dio attraverso l'Agnello e ci rende partecipi di un popolo grande, in cui la diversità di ori-
gine e di cultura non diventa motivo di divisione e di inimicizia. È il popolo di Dio, sacra-
mento dell'unità della famiglia umana, come ha detto il Concilio Vaticano II nella Lumen 
Gentium, liberato dall'odio, dalla divisione, dall'inimicizia, da tutti quei motivi di separa-
zione che ancora non permettono agli uomini di vivere sulla terra quella visione del cielo. 

Le parole dell'Apocalisse sembrano descrivere un altro mondo, lontano, irraggiungibi-
le, impossibile da realizzare nel nostro. Sì, siamo di fronte davvero a un mondo altro, di-
verso da quello di tutti i giorni, spesso costellato di divisioni, contrapposizioni, inimicizie, 
che impediscono l'unità e intralciano il superamento del proprio io in una comunione e 
una sintonia con gli altri. Ci sono ancora troppe inimicizie che passano nei cuori di ognu-
no. Quante divisioni ancora tra i popoli, quanti conflitti nella vita di ogni giorno, fondati 
sulla difesa di se stessi e del proprio interesse. Le parole dell'Apocalisse rimangono una 
visione e una profezia, ma sono anche una vocazione, quella di ognuno dei cristiani che da 
uomini della terra diventano uomini spirituali e si fanno discepoli del Signore, entrando 
già fin d'ora a far parte di quella moltitudine immensa. E un popolo di poveri, di gente che 
piange, di miti; di affamati e assetati di giustizia, di misericordiosi, di puri di cuore, di o-
peratori di pace, di perseguitati per causa della giustizia e del Signore. Sembra un popolo 
di deboli, perché i poveri sono disprezzati, coloro che soffrono abbandonati, i miti dileg-
giati, i cercatori di giustizia e di pace considerati degli ingenui, i perseguitati dimenticati, 
come tanti cristiani nel mondo. Qual è la loro forza se non di essere in quel popolo? Quale 
la loro felicità e beatitudine se non nella certezza che Dio realizzerà la sua parola e che fin 
da oggi sono radicali nella promessa di Dio? Questo Vangelo, che abbiamo ascoltato molte 
volte, traccia un itinerario tanto diverso dal vangelo di questo mondo, che proclama beati i 
ricchi, i forti, i belli, i furbi, coloro che fanno il loro interesse. La Chiesa lo ripropone nella 
solennità di tutti i santi, per farci comprendere qual è la via della santità, a cui tutti siamo 
chiamati. 

Si vive talvolta una vita modesta, incentrata su se stessi, istintiva e suscettibile, ci si ac-
contenta di quanto si riesce a percepire dal nostro orizzonte quotidiano, impauriti davanti 
alle grandi visioni. Così la visione di Dio si appanna e svanisce. Per far parte di quella mol-
titudine immensa e poter incontrare il Dio della vita passando attraverso la grande tribo-
lazione senza soccombere, bisogna essere più ambiziosi nell'amore, non tiepidi e calcolato-
ri, non avari ed egoisti, non chiusi nel proprio mondo di buoni, che giudicano gli altri. I 
martiri, che hanno lavato le loro vesti rendendole candide nel sangue dell'Agnello e di cui 
la Chiesa fa sempre memoria, ci indicano la forza di una vita spesa nell'amore. Uno degli 
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ultimi, che la Chiesa proclamerà beato, è don Pino Puglisi, un sacerdote che ha dato la sua 
vita per il Vangelo e non ha ceduto alla mentalità violenta e mafiosa da cui era circondato. 
La visione di Dio ci chiama ad essere santi, a vivere sulla terra come cittadini del cielo, fa-
miliari e cercatori di Dio, amici dei poveri e dei bisognosi per poter essere un giorno con 
loro, miti in un mondo prepotente e violento, operatori di pace là dove permangono picco-
li o grandi conflitti, affamati di quella giustizia di Dio, che mai è disgiunta dalla misericor-
dia e non invoca la vendetta sul colpevole e sul malvagio. Se vogliamo un mondo migliore 
e più umano, percorriamo la via della santità, che ci è così bene indicata nelle beatitudini. 
E, se vogliamo realizzarla, uniamoci ai poveri, perché sono i primi beati, i primi a far parte 
del regno di Dio. Gesù, secondo i Vangeli sinottici, incontra per primi i discepoli e i poveri, 
i malati, gli indemoniati. Tutti loro fanno parte della sua famiglia. E noi potremo esser u-
gualmente felici, percorrendo la via che il Signore ha proclamato dal monte delle beatitu-
dini, nuovo Sinai, come la legge di Dio, l'insegnamento nuovo che porta a compimento 
l'antico senza abolirne il valore. 

A noi, discepoli dell'unico che ha vissuto tutte le beatitudini, il Signore Gesù, viene 
chiesto di lasciarci attrarre da questo popolo, ribellandoci all'individualismo che ci vorreb-
be divisi. Le beatitudini sono le parole che ogni giorno ci permetteranno di far parte della 
famiglia di Dio e di gustare la gioia e la bellezza di essere un noi, un unico popolo, dove 
non esistono più confini di nazione, tribù, popolo, lingua. Ci troviamo davanti all'antico 
sogno di Dio che volle gli uomini non nemici né divisi, ma fratelli. Oggi nella festa di tutti i 
santi lo vediamo realizzarsi e ci sentiamo coinvolti in un disegno di amore che va oltre 
quanto siamo in grado di comprendere e di vivere ogni giorno. Non tiriamoci indietro per 
paura di perdere noi stessi. Aspiriamo alla santità, che è comunione con il Signore, vita 
gioiosa con i fratelli e amica dei poveri. Viviamo l'audacia di essere uomini e donne di 
quella moltitudine immensa, che non accetta la divisione come un fatto normale né il con-
flitto come naturale. La vittoria di Gesù sulla morte, la testimonianza di coloro che hanno 
lavato le loro vesti nel sangue dell'agnello, rafforzano la nostra esistenza in un mondo di 
gente incerta e impaurita e ci aiutano a guardare al futuro con speranza e con la certezza 
che il Signore non permetterà al male di soffocare i tanti segni di bene che i suoi discepoli 
custodiscono. La beatitudine dei discepoli di Gesù sarà la gioia di continuare a vivere in 
quella moltitudine immensa e senza confini, popolo di umili e di poveri, santificato dalla 
presenza di Dio e reso forte dal suo amore che ha vinto la morte. 

Per questo ovunque nel mondo i cristiani continuano incessantemente ad innalzare la 
loro lode al Padre e all'Agnello, primogenito di quella moltitudine immensa: «Amen, lode, 
gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei seco-
li». Nella preghiera di lode essi ritrovano la forza per l'agire, la speranza che si fa tenace 
ricerca della pace contro il pessimismo e il realismo triste di chi accetta l'inimicizia come 
un fatto naturale e inevitabile. La visione di Dio ci precede sempre. Non dimentichiamolo! 
E l'Eucaristia in qualche modo la rende più vicina perché ci rende più vicini al Signore e ci 
fa parte già in questo mondo di quella moltitudine immensa che celebra la vittoria di Dio 
sul male. Mentre egli si manifesta a noi, siamo costituiti come suo popolo e ci avviciniamo 
a lui in quella comunione di amore che diventa canto di lode e rendimento di grazie. 
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PPrreegghhiieerree  ee  rraaccccoonnttii  
La santità è sempre giovane    

«Cari amici, la Chiesa oggi guarda a voi con fiducia e attende che diventiate il popolo 
delle beatitudini”. “Beati voi, afferma il papa, se sarete come Gesù poveri in spirito, buoni 
e misericordiosi; se saprete cercare ciò che è giusto e retto; se sarete puri di cuore, operato-
ri di pace, amanti e servitori dei poveri. Beati voi!”. E’ questo il cammino percorrendo il 
quale, dice il papa vecchio ma ancora giovane, si può conquistare la gioia, “quella vera!”, e 
trovare la felicità. Un cammino da percorrere ora, subito, con tutto l’entusiasmo che è tipi-
co degli anni giovanili: “Non aspettate di avere più anni per avventurarvi sulla via della 
santità! La santità è sempre giovane, così come eterna è la giovinezza di Dio. Comunicate a 
tutti la bellezza dell'incontro con Dio che dà senso alla vostra vita. Nella ricerca della giu-
stizia, nella promozione della pace, nell'impegno di fratellanza e di solidarietà non siate 
secondi a nessuno!”.  

“Quello che voi erediterete”, continua il papa in quelle che sono parole sempre attuali, 
“è un mondo che ha un disperato bisogno di un rinnovato senso di fratellanza e di solida-
rietà umana. È un mondo che necessita di essere toccato e guarito dalla bellezza e dalla 
ricchezza dell'amore di Dio. Il mondo odierno ha bisogno di testimoni di quell'amore. Ha 
bisogno che voi siate il sale della terra e la luce del mondo. (…) Nei momenti difficili della 
storia della Chiesa il dovere della santità diviene ancor più urgente. E la santità non è que-
stione di età. La santità è vivere nello Spirito Santo”. 

Una scelta di vita, una scelta che dà senso, una scelta per vivere e testimoniare ciò che 
ogni cristiano sa: “Solo Cristo è la ‘pietra angolare’ su cui è possibile costruire saldamente 
l'edificio della propria esistenza. Solo Cristo, conosciuto, contemplato e amato, è l'amico 
fedele che non delude”.  

(Giovanni Paolo II, a Toronto, nella  la GMG 2002). 

Ciò che ho scritto di noi  

Ciò che ho scritto di noi è tutta una bugia 
è la mia nostalgia cresciuta sul ramo inaccessibile  
è la mia sete tirata su dal pozzo dei miei sogni  
è il disegno tracciato su un raggio di sole 
ciò che ho scritto di noi è tutta verità 
è la tua grazia  
cesta colma di frutti rovesciata sull'erba 
è la tua assenza 
quando divento l'ultima luce all'ultimo angolo della via 
è la mia gelosia  
quando corro di notte fra i treni con gli occhi bendati  
è la mia felicità  
fiume soleggiato che irrompe sulle dighe  
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ciò che ho scritto di noi  
è tutta una bugia  
ciò che ho scritto di noi è tutta verità. 
(Nazim Hikmet)  

Le beatitudini bibliche 

Fra i dieci gruppi in cui si possono distribuire e raccogliere le diverse beatitudini bibli-
che, uno solo riguarda il possesso dei beni materiali. È la beatitudine di un padre che, per 
merito della fecondità della moglie, si trova provvisto di un certo numero di figli, sani e 
robusti, e che, perciò, passa onorato e riverito tra la gente della sua città. Ma altre beatitu-
dini di ordine materiale non esistono. Né i ricchi, né i potenti, dominatori, eroi, né, molto 
meno, i gaudenti, fecero parte, direttamente, per le beatitudini bibliche, del numero dei 
beati. Anche la ricchezza, certamente, rientrò nella visione biblica antico-testamentaria, tra 
i beni desiderabili per la vita di ogni uomo. La povertà e l'indigenza non ebbero mai buona 
accoglienza. A differenza, però, delle beatitudini sia egiziane che greche, le beatitudini bi-
bliche non credettero mai che la ricchezza, da sola, bastasse a dare felicità. E neppure, 
quindi, la gloria, la potenza, il prestigio. 

Anche questi, certamente, apparvero e furono stimati beni altamente desiderabili. Ma 
non vennero ritenuti affatto costitutivi della felicità umana. Furono cioè dei beni integrati-
vi, ma non costitutivi. 

Servendoci, quindi, di questa distinzione fra beni costitutivi e beni integrativi, l'unico 
grande bene costitutivo non fu, in realtà, secondo nove dei dieci gruppi di beatitudini, che 
Dio; ovvero, meglio, il possesso, da parte dell'uomo, di tutti gli atteggiamenti più genuini 
e autentici verso la realtà divina: la fede in un unico Dio (gruppo I); piena confidenza e 
speranza nella sua azione salvifica (II); rispetto profondo, timore e amore (III); umile con-
fessione delle proprie colpe e desiderio di perdono (IV); stima e attiva partecipazione 
all'incremento del culto e la liturgia del tempio (V); attento sguardo sapienziale e attento 
ascolto alla presenza di Dio nel mondo e nella storia (VI); stima della Legge come riflesso e 
testimonianza della manifestazione dell'azione salvifica di Dio (VII); rispettoso comporta-
mento verso l'ordine della giustizia (VIII); e, infine, umile accettazione anche di una qual-
che menomazione fisica, di uno stato di sofferenza (X). 

Siamo, quindi, come si vede, di fronte a un complesso di atteggiamenti religiosi, per i 
quali l'uomo, consapevole delle sue incapacità, limitatezze, non si chiude orgogliosamente 
in se stesso, ma riconosce che solo in Dio trova la sua completezza. 

(A. MATTIOLI, Beatitudini e felicità nella Bibbia d'Israele, Prato, 1992, 542s.). 
 

Il paese della felicità 

Se la felicità si trovasse anche solo nel paese più lontano e il viaggio per raggiungerlo 
comportasse i più grandi rischi e potesse essere intrapreso solo a prezzo dei peggiori sacri-
fici, partiremmo comunque subito. 
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Perché sarebbe in ogni caso più facile raggiungerla là che non nell'unico posto dove si 
trova davvero, il posto che è più vicino del paese più vicino eppure è più lontano del paese 
più lontano, perché questo posto non si trova fuori, ma dentro di noi. 

(Thorkild Hansen) 
 

Perché dovrei aiutare soprattutto i deboli? 

Friedrich Nietzsche ha rimproverato al cristianesimo di glorificare la dimensione della 
debolezza e di condannare la dimensione della forza. Il cristianesimo sarebbe diventato, 
quindi, una religione dei gretti, nella quale la forza non ha posto e dalla quale le personali-
tà forti si sentono respinte. Anche se Nietzsche esagera nella sua critica al cristianesimo, ha 
sottolineato tuttavia un aspetto importante: il cristianesimo non può diventare una reli-
gione della debolezza, altrimenti alla lunga non può dispiegare nessuna forza in questo 
mondo. 

San Benedetto lo sapeva. Ammonisce l’abate a trattare i confratelli in modo tale che i 
forti vengano sollecitati e i deboli non vengano umiliati. Questa è per me una regola fon-
damentale e saggia. I forti hanno bisogno di una sfida per crescere e mettere i loro punti 
forti al servizio della comunità. Una comunità che glorifichi i deboli può togliere il respiro 
anche ai forti. In questo modo danneggerebbe se stessa. C’è bisogno di un buon equilibrio 
fra forti e deboli. Entrambi dovrebbero essere sfidati e dovrebbero poter vivere nella co-
munità in modo tale da crescere in essa. 

(Anselm GRÜN, Il libro delle risposte, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI), 2008, 145). 

Posso vivere basandomi sui valori e tuttavia avere successo? 

I valori ci conferiscono valore e dignità. La vita di chi fa attenzione ai valori nella sua 
sfera personale acquisterà valore. Chi non si orienta più ai valori perde il rispetto per se 
stesso e per gli altri. La sua vita avrà sempre meno valore. Lo tirerà giù. La parola “valore” 
viene dal latino valere, che significa “essere forte e sano”. I valori ci danno, quindi, una for-
za interiore. Rendono sana la nostra vita. Se costruisco sui valori, quello che creo con la 
mia vita avrà un fondamento solido. Non crollerà con facilità, come si può osservare con le 
persone che costruiscono la loro casa di vita sulla sabbia delle loro illusioni o delle imma-
gini ingannevoli. Alla lunga può resistere solo chi costruisce la sua casa su un terreno soli-
do. E tale terreno solido sono i valori o gli atteggiamenti fondati sui valori, le virtù note fin 
dall’antichità: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza, e gli atteggiamenti cristiani co-
me la fede, la speranza e la carità. Solo che rende giustizia alla propria essenza e chi rima-
ne fedele con coraggio a quello che è importante per lui, chi accetta la propria dimensione 
e non segue continuamente esigenze smisurate, solo chi è saggio e valuta correttamente la 
situazione concreta, potrà vivere bene a lungo. E a lungo termine avrà anche successo nel-
la vita.  

(Anselm GRÜN, Il libro delle risposte, San paolo, Cinisello Balsamo (MI), 2008, 149). 
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Preghiera 

Signore Gesù Cristo, 
custodisci questi giovani nel tuo amore. 
Fa' che odano la tua voce 
e credano a ciò che tu dici, 
poiché tu solo hai parole di vita eterna. 
Insegna loro come professare la propria fede, 
come donare il proprio amore, 
come comunicare la propria speranza agli altri. 
Rendili testimoni convincenti del tuo Vangelo, 
in un mondo che ha tanto bisogno 
della tua grazia che salva. 
Fa' di loro il nuovo popolo delle Beatitudini, 
perché siano sale della terra e luce del mondo 
all'inizio del terzo millennio cristiano. 
Maria, Madre della Chiesa, proteggi e guida 
questi giovani uomini e giovani donne 
del ventunesimo secolo. 
Tienili tutti stretti al tuo materno cuore. Amen. 
(Preghiera del Papa, al termine della Giornata della Gioventù di Toronto).  

  
      

 
* Per l’elaborazione della «lectio» di questa domenica, oltre al nostro materiale di archivio, 
ci siamo serviti di: 
- Temi di predicazione, Napoli, Editrice Domenicana Italiana, 2002-2003; 2005-2006- . 
- La Bibbia per la famiglia, a cura di G. Ravasi, Milano, San Paolo, 1998. 
--------- 
- COMUNITÀ DI S. EGIDIO, La Parola e la storia. Tempo ordinario. Seconda parte, Milano, Vi-
ta e Pensiero, 2012. 
- COMUNITÀ MONASTICA SS. TRINITÀ DI DUMENZA, La voce, il volto, la casa e le stra-
de, Milano, Vita e Pensiero, 2008-2009.  
- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret, Milano, Rizzoli, 2007. 
- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret. II: Dall’ingresso in Gerusalemme fino alla 
risurrezione, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 2011.  
 
 


